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ampiamente 
consolidato volto a 
orientare un numero 
elevato di voti”. 

Stop di Conte e Laforgia
Le primarie non si fanno
ed è guerra tra Pd e M5S

Vincenzo DAMIANI

Il centrosinistra è sull’orlo della
spaccatura definitiva a Bari: la
bufera giudiziaria rischia di san-
cire la divisione del campo pro-
gressista. Un dato è certo, a tre
giorni dalle primarie il M5s e
Michele Laforgia hanno fatto
un passo indietro: niente gaze-
bo domenica, «non ci sono più
le condizioni per farle». Moti-
vo? Gli ultimi arresti per voto di
scambio nel Barese, che alimen-
tano ulteriori rischi e preoccu-
pazioni.

La replica dal Nazareno non
si è fatta attendere, a stretto giro
dall’annuncio di Giuseppe Con-
te da Roma è arrivata la rispo-
sta: «La scelta di Conte di uscire
dalle primarie è incomprensibi-
le. Se il M5S pensa di vincere da
solo contro la destra proceda
pure. Ma abbia rispetto per la
città di Bari, per gli elettori di
centrosinistra e non pensi di da-
re lezioni di moralità a nessu-
no». Il convul-
so pomeriggio
è iniziato in-
torno alle
18,15 in piazza
Umberto a Ba-
ri, ma le avvi-
saglie c’erano
state già in
mattinata:
Conte, uscen-
do dall’Ate-
neo dopo un
incontro con
il rettore Bron-
zini, annuncia
che i pentastel-
lati non parte-
ciperanno alle
primarie di do-
menica. «Non
ci sono più le
condizioni
per svolgerle
seriamente –
spiega ai mi-
crofoni - rite-
niamo che le
ragioni che ci
hanno spinto
a sostenere il
candidato La-
forgia per-
mangano immutate, anzi si raf-
forzano». Così, il giorno della
chiusura della campagna eletto-
rale per le primarie di Laforgia
si trasforma in uno psicodram-
ma per il centrosinistra. «Alla
prima inchiesta giudiziaria se
ne aggiunge oggi una seconda -
ha spiegato Conte - in cui emer-
ge il voto di scambio, l'inquina-
mento del voto, cosa che noi
stiamo denunciando da tempo.
Ci confronteremo anche con le
altre forze politiche e civiche
della coalizione per cercare di
affrontare la campagna elettora-
le per Bari nel segno di un nuo-
vo inizio, di un rafforzamento
dei presidi di legalità, di massi-
ma trasparenza». Il leader pen-
tastellato lascia la porta aperta
a una soluzione unitaria, ma
sottolinea che «la candidatura
di Laforgia oggi si rafforza».
«Nel M5S – aggiunge - l'obietti-
vo della legalità, della trasparen-
za, del contrasto a qualsiasi for-
ma di corruzione e inquinamen-
to del voto, della lotta ai clan e
alle mafie, è una premessa indi-
spensabile per poter dare un
contributo politico. Se non c'è
questa premessa noi non ci sia-
mo. Lo abbiamo detto sin dall'i-
nizio». «Quindi, cercheremo di
continuare a lavorare con le al-
tre forze - ha ribadito - ma cer-
cando di ottenere e pretenden-
do le massime garanzie perché
ci siano queste condizioni. Se
non ci sono queste condizioni
noi non ci siamo». E alla doman-

da se non teme la spaccatura, ri-
batte: «No, noi siamo per lo spi-
rito unitario. Ho già anticipato
agli altri esponenti politici que-
sta nostra determinazione, chie-
do a tutte le forze politiche e mo-
vimenti civici di valutate la pos-
sibilità di convergere su Lafor-
gia senza dividerci». «La scelta
di Conte di uscire dalle primarie
è gravissima. La città di Bari e i
baresi non lo meritano. E nep-

pure il Pd», risponde a distanza
Debora Serracchiani, responsa-
bile giustizia segreteria naziona-
le Pd. Schlein non interviene di-
rettamente nella scelta del M5s
ma commenta gli arresti: «La vi-
cenda di Triggiano se le accuse
saranno confermate è gravissi-
ma. Voglio chiarire innanzitut-
to una cosa, la linea del Pd è
molto chiara: non accettiamo
voti sporchi. Non tolleriamo vo-

ti comprati».
Sulla stessa lunghezza d’on-

da, il segretario regionale Pd,
Domenico De Santis. «Siamo
esterrefatti - dice - perché que-
sto incomprensibile sviluppo
avviene a 48 ore dall’apertura
delle urne. Al popolo del centro-
sinistra si deve più rispetto. Noi
chiediamo rispetto per la città
di Bari e nessuno può pensare di
dare lezioni di moralità agli al-

tri. Chi diserta le primarie sba-
glia perché divide la coalizione.
Il sospetto che si volesse andare
divisi dall’inizio è più che legitti-
mo. Noi cominceremo la campa-
gna elettorale con Vito Leccese.
Se si vuole parlare e trovare l’u-
nità noi ci siamo, e ci siamo
sempre stati ma basta con le im-
posizioni», chiosa De Santis.
L’impressione è che il compito
di fare da paciere spetterà anco-
ra una volta a Nichi Vendola,
che alla domanda se le primarie
si faranno o meno calcia la palla
in tribuna: «Sentiremo cosa di-
ce il candidato alle primarie Mi-
chele Laforgia, sono loro i prota-
gonisti delle primarie e noi non
siamo dei pupari». Intanto, La-
forgia chiude la porta: «Le pri-
marie a Bari non si possono fa-
re, non ci sono le condizioni.
Spero che questa soluzione sia
condivisa e che riusciremo a tro-
vare una soluzione per tenere
unita la coalizione». A ritirarsi,
però, non ci pensa minimamen-
te: «Io sono candidato, non so
quello che farà il Pd, di certo da
stasera sono più candidato di ie-
ri. Spero che nei prossimi giorni
si possa trovare l’unità di tutta
la coalizione, come noi tentia-
mo di fare da un anno - ha detto
ancora». Secca la replica di Lec-
cese: «Prendo atto con rammari-
co della decisione» ma «io resto
in campo» e «mi rendo ancora
una volta disponibile a trovare
insieme una soluzione unitaria.
Che però non sia figlia di impo-
sizioni»
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Luigi LUPO

Nell'ordinanza firmata dal  gip 
Paola Angela de Santis, i magi-
strati parlano di «una notevole 
capacità di penetrazione di Ca-
taldo nel mondo della sanità pu-
gliese, verosimilmente anche e 
grazie al suo ruolo politico nel 
“vincente”  movimento  Sud  al  
centro, all'ombra del suo massi-
mo esponente, sua moglie, l'as-
sessora regionale ai Trasporti, 
Anna  Maurodinoia».  Cataldo  
aveva  le  mani  in  pasta  negli  
ospedali della provincia. Gli in-
quirenti hanno registrato «nu-
merosi contatti telefonici tra il 
dott. Giuseppe Siciliani, respon-
sabile medico del reparto di Me-
dicina e lungodegenza" dell’ex 
ospedale "F. Fallacara" di Trig-
giano, Sandro Cataldo e vari al-
tri  soggetti  impiegati  e/o  co-
munque gravitanti nell'ambito 
dell'Asl di Bari». Tra questi spic-
ca il dottor Siciliani “detto Bep-
pe”. Che il 23 maggio 2021 si pre-
mura di contattare con urgenza 
Cataldo. Lui non gli risponde e 

gli dice che «alcuni fatti devono 
essere affrontati solo previo in-
contro di persona». Si vedono, 
quindi, in un bar di Triggiano. Il 
motivo degli incontri, e dell’ur-
genza, viene ricavato dagli in-
quirenti  da  un’intercettazione  
telefonica del giorno seguente. 
Siciliani avrebbe pressato Catal-
do per risolvere una questione 
«legata alla sua posizione pro-
fessionale, all'incarico da lui ri-
coperto ed eventualmente a ri-
coprire D'altronde Cataldo, con-
sapevole  di  poter  a  sua  volta  
contare sulla massima disponi-
bilità di Siciliani, non lesina di 
chiamarlo ogni qual volta abbia 
bisogno di far sottoporre a visi-

ta e accertamenti sanitari qual-
cuno tra i suoi familiari ed i suoi 
amici».

E così si riscontra dalle con-
versazioni  successive  quando  
Cataldo chiede al medico «visi-
tare il  padre,  che manifestava 
un non meglio precisato males-
sere». La richiesta viene «subito 
soddisfatta  nell'immediatezza  
da Siciliani che lo invita a farlo 
accompagnare da lui dopo una 

mezz'ora per poi informarlo mi-
nuziosamente  dell'esito,  degli  
esami prescrittigli, e conclude-
re ricordandogli di "non dimen-
ticarsi di lui", ovvero di assecon-
darlo nel trovare soluzioni alle 
sue necessità». Una sorta di do 
ut des con in ballo interessi poli-
tici e lavorativi. «Che la richie-
sta di "aiuto" – continua l’ordi-
nanza emessa dalla gip De San-
tis - di Siciliani nei confronti di 

Cataldi  riguardasse  proprio  il  
suo impiego in ambito ospeda-
liero,  trapela  dalle  ulteriori  e  
successive captazioni  telefoni-
che registrate in particolare nel-
le giornate del 27 e 29 maggio 
2021, quando Siciliani chiede a 
Sandro di acquisire informazio-
ni presso la clinica privata "Ma-
ter  Day",  e,  successivamente,  
tramite i suoi notori contatti po-
litici, di fare pressioni affinché 
fosse dai vertici valutata la pos-
sibilità  di  un  suo  reimpiego  
all'ospedale "Di Venere", in par-
ticolare presso la "Medicina so-
ciale", unità in procinto di esse-
re chiusa a Triggiano per essere 
aperta presso il nosocomio ba-
rese.  Siciliano contava di  pas-
sarci tramite l’aiutino del mari-
to di Maurodinoia.
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La premier
su Raiuno: «Le
amministrazioni
di sinistra non
vanno trattate in
maniera diversa»

«Penetrazione anche nella sanità»
Cataldo e i contatti negli ospedali Ha affrontato diversi argo-

menti, la premier Giorgia
Meloni, ospite ieri sera su Ra-
iuno prima di “Cinque minu-
ti” e poi di “Porta a porta”. E
tra gli argomenti più attesi af-
frontati dalla presidente del
Consiglio, c’era anche il caso
Bari. «Non avrei politicizzato
la questione» di quanto sta
avvenendo nel capoluogo re-
gionale, ha detto la premier,
«ma è stato doveroso da par-
te del ministro degli Interni
mandare la commissione».
Come già sottolineato nei
giorni scorsi, la premier ha
ribadito: «Le accuse rivolte a 
Piantedosi vergognose. La
commissione di accesso è fi-
nalizzata a una verifica dove-
rosa. La stessa cosa che qual-
siasi governo avrebbe fatto
con ogni altro comune.
Avremmo fatto una forzatu-
ra se non avessimo mandato
la commissione». «Non si
può chiedere che ammini-
strazioni di sinistra siano
trattati in maniera diversa ri-
spetto alle altre», ha rimarca-
to la presidente del Consi-
glio, aggiungendo di essere
«pronta a discutere» della

possibilità di rivedere la nor-
ma sullo scioglimento dei Co-
muni. «Dopodiché - aggiun-
ge - non entro nel merito di
quello che sta accadendo,
questo governo ha sciolto di-
versi comuni e nessuno si è
stracciato le vesti. La sinistra
che ha più diritti degli altri
non mi ha mai convinto».

E poi un’altra stoccata al
Pd: «Loro vogliono un siste-
ma in cui il Pd riesce a gover-
nare anche quando perde le
elezioni», ha detto.

Intanto, proprio l’altroieri
la presidente della commis-
sione parlamentare Antima-
fia Chiara Colosimo, aveva
spiegato che il sindaco di Ba-
ri, Antonio Decaro, e il gover-
natore pugliese, Michele
Emiliano, potrebbero essere
ascoltati entro aprile. «I tem-
pi della Commissione sono
complicati - aveva detto Colo-
simo - perché si devono inca-
strare con l'Aula e con le di-
sponibilità degli auditi, io
credo che il mese di aprile sia
quello opportuno, anche se
non credo che il sindaco An-
tonio Decaro e il governatore
Michele Emiliano saranno le

prime persone che sentire-
mo». Per la presidente
dell’organo parlamentare,
«il timing per audire il primo
cittadino e il presidente della
Regione Puglia è quello del
mese corrente. Le audizioni
del sindaco Decaro e del go-
vernatore Emiliano sono sta-
te richieste e verranno sicu-
ramente calendarizzate, per-
ché io cerco, tranne su que-
stioni tecniche che mi impe-
discono di convocare alcune
persone - ha spiegato Colosi-
mo -, di venire incontro alle
esigenze di tutti e fare il lavo-
ro più ampio possibile».
Quindi sicuramente Decaro e
Emiliano «sono tra le perso-
ne che verranno sentite, an-
che se devo fare una specifi-
ca: su Emiliano l'audizione ri-
chiesta «non è attinente
all'indagine in sé per sé» per-
ché il nome del governatore
«non risulta in nessuna car-
ta, ma è più una questione
che attiene la Commissione
per via delle dichiarazioni
fatte».

La commissione parlamen-
tare Antimafia vuole vederci
chiaro sulle parole di Emilia-
no dal palco della manifesta-
zione “Giù le mani da Bari”
ma anche sull’intera maxi in-
chiesta. E ha chiesto alla Pro-
cura di trasmettere gli atti
dell’inchiesta, tra cui il fasci-
colo dell’indagine archiviata
con protagonista il primo cit-
tadino di Bari.
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L’avvocato:
«Niente
urne interne»
Leccese:
«Ma io
resto in campo»

L’ordinanza
evidenzia il ruolo
e i legami
con alcuni
professionisti
e le pressioni

Scioglimento dei Comuni
Meloni: «Pronta a discutere
sulla modifica della norma»

Le reazioni L’ex premier che mette una pietra tombale sulle urne di coalizione:
«Non ci sono le condizioni per farle». De Santis: «Siamo esterrefatti,
ora avanti con Leccese». Schlein: «Non accettiamo consensi comprati»

«Questa inchiesta sul voto di
scambio non mi sorprende».
Il sindaco di Bari, Antonio
Decaro, ha risposto così ieri
mattina ai cronisti che lo
hanno interrogato in merito
al terremoto giudiziario che
ha sconvolto fin dalle prime
ore della giornata sia Bari
che la Puglia, e che ha colpito
anche il suo partito.
L’inchiesta, che ha portato
all’arresto del sindaco di
Triggiano, Antonio
Donatelli, e di Sandro
Cataldo, marito dell’ormai
ex assessore ed ex esponente
di spicco del Pd Anita
Maurodinoia, non poteva
non avere strascichi e creare
fibrillazioni sia a livello
politico che amministrativo.
In merito a questa inchiesta,
Decaro ha voluto però
sottolineare: «Non so nello
specifico cosa sia accaduto.
Aspetto di capire
l’evoluzione delle indagini e
degli arresti di questa
mattina (ieri, ndr)». Sul
discorso generale relativo al
voto di scambio e alla
corruzione elettorale, eventi
emersi non solo in questo
caso, ma sia nell’inchiesta
che ha portato all’arresto
dell’ex consigliera comunale
Maria Carmen Lorusso e di
suo marito Giacomo
Olivieri, oltre che in un’altra
inchiesta che aveva travolto
qualche tempo fa il consiglio
comunale di Bari con
l’arresto dell’altra
consigliera Francesca Ferri,
Decaro ci tiene a dire la sua.
«Io per primo, come sapete,
durante le ultime elezioni ho
fatto delle denunce
circostanziate – ha
dichiarato il primo cittadino
di Bari -. Ne ho fatte
precisamente tre e due di
quelle denunce erano
relative a persone che
votavano per me, votavano
per delle liste legate al mio
nome». Non è la prima volta
che il sindaco barese e
presidente Anci sottolinea
questo aspetto. Già durante
la conferenza fiume che
aveva tenuto qualche
settimana fa nell’aula del
consiglio comunale di Bari,
per difendersi da quello che
aveva definito un atto di
guerra da parte del ministro
Piantedosi, ovvero l’invio a
Bari della commissione di
accesso che sta valutando
l’eventuale scioglimento del
Comune, Decaro aveva
ricordato che in più di una
occasione aveva lui stesso
accompagnato dei cittadini
a denunciare presunti
tentativi di “acquistare”
voti.

E.Mon.
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Decaro:
«Un’inchiesta
che non
mi stupisce»

Il sindaco

«Chiamate
ogni volta
ci sia bisogno
di visite
e accertamenti
per familiari»
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Andrea TAFURO

Le regioni  si  schierano con-
tro i tagli alla sanità, a partire 
da quelli al Pnrr. Tra le richie-
ste avanzate al Governo: l’a-
brogazione del  titolo  1  com-
ma  13  del  disegno  di  legge  
Pnrr che taglia 1,2 miliardi al-
le Regioni relativi prevalente-
mente a opere per la sicurez-
za  sismica  delle  strutture  
ospedaliere,  o  un  impegno  
formale per la reintegrazione 
dei fondi. «Utilizzeremo tutti 
i canali della collaborazione e 
anche quelli di non collabora-
zione, se necessario, - ha det-
to  il  presidente  della  Confe-
renza delle Regioni Massimi-
liano Fedriga - per tutelare il 
più possibile il Servizio sani-
tario nazionale. Penso che sia 
un obiettivo di tutti, in primis 
del governo, dare una rispo-
sta che possa migliorare la ri-
sposta sanitaria del Paese. Da 
una interlocuzione informale 
abbiamo  visto  un'apertura  
del  governo».  In  alternativa  
le Regioni sarebbero pronte a 
ricorrere  alla  Corte  Costitu-
zionale.

La replica agli affondi parti-
ti  dei  territori,  invece,  è  del  
sottosegretario  alla  Salute,  
Marcello  Gemmato,  interve-
nuto a difesa dell’operato del 
governo Meloni, e alla lettera 
inviata  da  14  scienziati  per  
maggiori  risorse  al  sistema  
sanitario.  Gemmato  offre  
un’analisi allargata sullo sta-
to di salute della sanità pub-
blica in Italia. «Non ci voleva 
certamente il parere di auto-
revolissimi scienziati - dice - 
per  constatare  che  in  Italia  
c’è la  necessità di un’impor-
tante  revisione  del  Servizio  
Sanitario Nazionale.  Liste di 
attesa, carenza di medici,  fi-
nanziamento  sanitario:  que-
stioni  che  affrontiamo  gior-
nalmente da 16 mesi, ma che 
affliggono la sanità pubblica 
da  almeno  quindici  anni,  
quando a governare non era 
questa compagine politica. Il 
nostro è un Ssn ingolfato da 
anni e anni di definanziamen-
to  e  modelli  organizzativi  
non  più  funzionali:  l’emer-
genza pandemica ha fatto da 
spartiacque e ha messo in evi-
denza le vulnerabilità stratifi-

cate nel tempo di un’assisten-
za sbilanciata: tra ospedale e 
territorio, tra Nord e Sud, tra 
aree delle stesse Regioni». 

Nella nuova agenda politi-
ca, per Gemmato, il Governo 
Meloni ha rimesso la salute al 

centro,  «ponendo  sul  fondo  
sanitario  nazionale  134  mi-
liardi di euro per il 2024, con 
un investimento di oltre 11 mi-
liardi  per  il  prossimo  trien-
nio». Abbattimento delle liste 
d’attesa e  valorizzazione del  

personale  sanitario  sono  gli  
altri  due  temi  affrontati  da  
Gemmato. 

«Abbiamo previsto - ha det-
to il sottosegretario alla Salu-
te  -  l’aumento  della  tariffa  
oraria per medici e infermieri 
per le prestazioni aggiuntive 
che  mirano ad  affrontare  la  
carenza di personale medico 
e del comparto, ridurre l’abu-
so delle esternalizzazioni e in-
centivare i professionisti sani-
tari  a svolgere lavoro in più 
su base volontaria e, di conse-
guenza, abbattere le liste d’at-
tesa.  Abbiamo  stanziato  2,4  
miliardi  per  il  rinnovo  con-
trattuale  del  personale  del  
Ssn che consentono di rivede-
re al rialzo un accordo collet-
tivo fermo da anni e che testi-
moniano l’attenzione al capi-
tale umano, il vero motore e 
propulsore della sanità». 

Il  dibattito  sul  rinvio  dei  
Lea  all’1  gennaio  2025  resta  

aperto, con il presidente della 
fondazione Gimbe, Nino Car-
tabellotta, tornato a martella-
re.  «L'ulteriore  slittamento  
del nuovo tariffario dei Livel-
li  essenziali  di  assistenza  è  
l'ennesimo imperdonabile ri-
tardo  nell'accesso  alle  cure  
essenziali  e  fonte di  frustra-
zione e disagio per i cittadini. 
L'incertezza sui tempi di  at-
tuazione  e  l'invito  della  Ra-
gioneria Generale dello Stato 
a vincolare le risorse già rice-
vute dalle Regioni solo al nuo-
vo tariffario, e non a dirottar-
le su altro, dipingono un qua-
dro a tinte fosche per il futuro 
del Ssn». Secondo il presiden-
te Gimbe, «la coperta è sem-
pre  più  corta  e  si  dirottano  
fondi destinati ad altri settori 
per finanziare quanto taglia-
to  dalla  revisione  del  Pnrr  
Missione  Salute»,  dunque,
per Cartabellotta «è essenzia-
le che il Governo si impegni a 

garantire finanziamenti ade-
guati per la sanità e le Regio-
ni a spenderli in maniera effi-
ciente,  altrimenti  saranno  i  
cittadini a pagarne le spese». 

Analisi critica sullo stop ai 
nuovi tariffari anche da Ilaria 
Ciancaleoni  Bartoli,  direttri-
ce dell’Osservatorio Malattie 
Rare  (OMaR).  «L’aggiorna-
mento andava fatto ora. I sol-
di, in questi ultimi anni, le Re-
gioni li hanno già ricevuti. Al-
cune di quelle non in deficit 
erano pronte per partire con i 
nuovi Lea, altre continuano a 
non volersi  adeguare:  non è  
giusto  perché  alimentano le  
disuguaglianze  già  esistenti  
nell’offerta sanitaria». Infine, 
sulla  questione  dello  scree-
ning  neonatale  esteso  (Sne)  
per le malattie rare «il Gover-
no  –  spiega  –  ha  voluto  far  
rientrare lo screening per l’a-
trofia  muscolare  spinale
(Sma)  nell’aggiornamento
dei  Lea,  non  vorremmo  che  
questo  ulteriore  slittamento  
venisse visto come un motivo 
o una  scusa  per  rimandare
ancora  l'aggiornamento  del
panel delle malattie da sotto-
porre a Sne».
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«La sanità  pubblica,  già  forte-
mente in crisi, si regge sui nume-
ri e qualità dei Lea. Se vengono 
meno questi e ci si affida anche 
alle regole dell’autonomia diffe-
renziata, si rischia il crollo del si-
stema  sanitario  nazionale  in  
danno delle necessità di cura dei 
cittadini». L’analisi sui temi cal-
di della sanità - Lea (Livelli essen-
ziali di assistenza) sospesi e re-
gionalismo - è dell’dall’ex consi-
gliere regionale Sergio Blasi.
Blasi, come valuta il rinvio dei 
Lea all’1 gennaio 2025?
«Lo stop varato dal governo Me-
loni comporta una minore of-
ferta di salute e di qualità della 
sanità. L’attuale condizione so-
cio-sanitaria richiederebbe mi-
sure  diametralmente  opposte,  
mentre l’Italia è tra gli Stati che 
investono di  meno in Europa. 
Soltanto la Grecia ha impegna-
to minori risorse. Per consenti-
re alla nostra sanità di cambia-

re  passo  si  dovrebbe  salire  
dall’attuale  finanziamento  del  
6,2% all’8% di  Pil,  come per i  
Paesi più avanzati».
Quali risvolti potrebbe avere 
invece l’introduzione dell’au-
tonomia  differenziata  sulla  
Puglia?
«Si acuirebbe il divario già esi-
stente tra Nord e Sud, con inevi-
tabili ripercussioni anche sulla 
sanità. Un esempio, che unisce 
gli effetti dello stop ai Lea e l’in-
troduzione del regionalismo, è 
la mobilità ospedaliera passiva. 
La Puglia, non potendo svilup-
pare l’assistenza sanitaria su al-
cune prestazioni fondamentali, 
finirebbe per cedere il passo alle 
regioni del Nord come Toscana, 
Emilia Romagna e Lombardia, 
che attraggano già i nostri pa-
zienti.  Si  avrebbero  quindi  ri-
svolti negativi sia sul piano sani-
tario che su quello economico. 
Al danno per i pugliesi si unireb-

be anche la beffa per i bilanci re-
gionali».
Cosa intende dire?
«Attualmente la spesa per mobi-
lità passiva della nostra regione 
è tra le più alte, e questo compor-
ta un deficit per il sistema sanita-
rio regionale e un arricchimen-
to per i già ricchi bilanci delle al-
tre regioni non sottoposte a pia-
ni di rientro. Considerando poi il 
minor  finanziamento  statale  
che viene attribuito alla Puglia e 
le regole sul versamento Irpef e 
Iva introdotte con il  regionali-
smo, la sanità pugliese non po-
trà che accusare ulteriori diffi-
coltà, difficili da risanare».
In una lettera firmata da  14  
scienziati italiani, c’è la richie-
sta al Governo di impegnare 
maggiori risorse in sanità. Co-
sa ne pensa?
«Condivido la soluzione. Quella 
sulla maggiori risorse in sanità 
è una battaglia che ho portato 

avanti per anni in consiglio re-
gionale.  Per  migliorare  l’assi-
stenza sanitaria è fondamentale 
investire anche nelle strutture, 
sperando che la politica non sia 
miope perdendo anche quelle ri-
sorse, come avvenuto per l’ospe-
dale del Sud Salento, per cui in 
Puglia si è fatto scadere l’accor-
do di programma. Se viene me-
no la responsabilità della politi-
ca, a pagare le conseguenze del-
la crisi della sanità saranno i cit-
tadini».

A.Taf.

Il cambiamento
solo finanziando
la salute
con l’8% del Pil
come i Paesi
più avanzati

«Autonomia differenzia e stop ai Lea:
si rischia il crollo del sistema sanitario»

Occorre investire
sulle strutture
e non perdere
le risorse come
per l’ospedale
del Sud Salento

Il sottosegretario Gemmato difende l’operato del governo Meloni dopo
i rilievi di 14 luminari sul sistema sanitario. Ma resta aperto il dibattito
sul rinvio dei tariffari. Cartabellotta: «Ennesimo ritardo a spese dei cittadini»

Sanità

Le Regioni unite contro i tagli
«Pronte a ricorrere alla Consulta»

‘‘

Sergio Blasi Ex consigliere regionale
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Iacovone, Abodi prova a ricucire
Ma restano tutti gli interrogativi

Stadio
Domenico PALMIOTTI

«Un immediato incontro e con-
fronto, al quale cercherò di par-
tecipare in presenza, tra il com-
missario Ferrarese, l’Ammini-
strazione comunale di Taranto 
e la nostra società Sport e Salu-
te incaricata della progettazio-
ne del nuovo stadio». Intervie-
ne il ministro dello Sport, An-
drea Abodi, e con quest’auspi-
cio cerca di superare la situa-
zione determinatasi sullo Iaco-
vone dopo che ieri, come antici-
pato  da  Quotidiano,  con  una  
lettera al sindaco di Taranto e 
al Taranto Calcio, il commissa-
rio  dei  Giochi  del  Mediterra-
neo, Massimo Ferrarese, ha ri-
tenuto di “difficile realizzazio-
ne” l’ipotesi, prospettata dalla 
società progettista Sport e Salu-
te, di svolgere in contempora-
nea per i prossimi due campio-
nati sia le partite che la ristrut-
turazione dello stadio. 

«L’obiettivo comune - dichia-
ra Abodi - è quello di presentar-
si  puntuali  all’inaugurazione  
dei  Giochi  del  Mediterraneo  
2026 con lo stadio Iacovone rin-
novato e pronto, garantendo ai 
tifosi del Taranto Calcio il mas-
simo impegno perché possano 
seguire la squadra nell’impian-
to della città, compatibilmente 
con i lavori di ristrutturazione. 
È necessario che tutte le parti 
condividano lo stesso percorso, 
in un sincero e autentico spiri-
to di squadra, per permettere ai 
cittadini di Taranto di non per-
dere  le  opportunità  legate  
all’organizzazione di un gran-
de evento come i Giochi del Me-
diterraneo». Abodi cerca dun-
que una soluzione che non si di-
scosti da quanto già annuncia-
to. Tuttavia restano gli interro-
gativi sulla possibilità di conci-
liare le due cose.

Va detto  che  la  frenata  del  

commissario  sulla  contempo-
raneità tra lavori e partite può 
forse meravigliare per la rapidi-
tà con cui è arrivata, ma in veri-
tà non ha mai costituito un’ipo-
tesi remota. Tanto per comin-
ciare pare che i vertici del Ta-
ranto Calcio fossero già stati in-
formati. E comunque il 13 mar-
zo, quando Sport e Salute si im-
pegnò a  garantire  contestual-
mente campionato e ristruttu-
razione, a parte le forti perples-
sità di Ferrarese - perplessità di 
cui il commissario non ha mai 
fatto mistero -, anche il Comu-
ne di Taranto, pur prendendo 
atto dell’annuncio dei progetti-
sti, volle mantenere un piano B.

Cosa disse infatti il  sindaco 
Rinaldo Melucci in quell’occa-

sione?  Che  «per  le  situazioni  
tecniche di emergenza ovvero 
per motivi di sicurezza che do-
vessero sopraggiungere lungo 
il  cantiere,  l’Amministrazione 
comunale manterrà l’impegno 
di garantire in subordine l’uso 
in  convenzione  dell’impianto  
pubblico di Brindisi». Solo che 
non c’è stato bisogno di veder 
avviato il cantiere dello Iacovo-
ne perché il problema è sorto 
molto prima. E probabilmente 
è anche un bene perché magari 
si avrà più tempo per correre ai 
ripari. 

«La scorsa settimana - ha di-
chiarato  a  Quotidiano  il  vice  
sindaco con delega allo Sport, 
Gianni Azzaro, prima che Abo-
di intervenisse - abbiamo invia-

to due lettere. Una al commis-
sario per informarlo che il Ta-
ranto Calcio ci stava chiedendo 
il nulla osta per lo stadio e che 
per noi era importante sapere 
se la struttura fosse stata dispo-
nibile o meno prima di avviare 
un discorso con la società spor-
tiva. L’altra lettera, invece, era 
al Taranto, dove rendicontava-
mo le loro fatture insolute e fis-
savamo una riunione per met-
tere a posto le cose dal punto di 
vista amministrativo. La riunio-
ne col Taranto, che inizialmen-
te avrebbe dovuto svolgersi ie-
ri, sarebbe stata preliminare al 
rilascio del nulla osta per lo Ia-
covone. È chiaro che ora la si-
tuazione cambia alla luce della 
comunicazione del commissa-

rio Ferrarese. Intanto la riunio-
ne la terremo martedì, ma più 
che trattare del nulla osta, do-
vremo necessariamente vedere 
dove  andare  per  il  prossimo  
campionato».

«Personalmente  -  aggiunge  
Azzaro - ero scettico sulla pos-
sibilità di poter svolgere lavori 
e partite in contemporanea. La 
vedevo una cosa molto ardua. 
Adesso penso che dovremo tor-
nare sull’ipotesi dello stadio di 
Brindisi, che ad oggi sembra l’u-
nica strada fattibile e percorri-
bile,  almeno  nell’immediato.  
Poi, nel frattempo, si può anche 
prevedere  qualche altra  cosa,  
ma  al  momento  la  strada  è  
quella e credo che non conven-
ga sacrificarla. C’è solo da ap-
profondire l’aspetto della sicu-
rezza. Sinora, e abbiamo anche 
sentito le due Questure, i rap-
porti tra le due tifoserie erano 
buoni, poi giorni fa, dopo la fi-
ne dell’ultima partita, c’è stato 
uno scontro e resta da capire il 
perché». 

Il riferimento di Azzaro è a 
quanto avvenuto il 24 marzo al-
le porte di Brindisi in prossimi-
tà della statale Appia, quando 
gli ultras delle due tifoserie si 
sono fronteggiati  e  il  bilancio 
dello scontro è stato di tre arre-
sti  (tarantini)  e  di  cinque de-
nunciati,  con  la  successiva  
emissione da parte del questo-
re di Brindisi di altrettanti Da-
spo che vanno da un anno a ot-
to (quest’ultimi per i tre taranti-
ni).

Oltre allo stadio di Brindisi, 
soggetto  a  interventi  in  vista  
dei Giochi, potrebbe tornare l’i-
potesi emersa nelle scorse setti-
mane, ovvero usare per le parti-
te del Taranto uno degli stadi 
vicini come Massafra, Martina 
Franca  o  Castellaneta.  Nella  
programmazione  dei  Giochi,  
uno di questi impianti diverreb-
be  satellite  dello  Iacovone  e  
usato per gli  allenamenti,  ma 
con ulteriori lavori a cura del 
commissario -  lavori che ver-
rebbero  accelerati  -  verrebbe  
messo a disposizione anche del-
le partite dei rossoblù. Nessuna 
disponibilità  della  struttura
commissariale, invece, per la-
vori allo stadio di Faggiano.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ministro dello Sport interviene sull’impossibilità
di far disputare le partite di calcio durante i lavori
di riqualificazione: «Tutte le parti facciano squadra»
Il vicesindaco Azzaro: «Brindisi sembra l’unica via»

Da tenere in conto
l’ultimo episodio
in cui ci sono stati
violenti scontri
tra tifosi brindisini
e tarantini

Alessio PIGNATELLI

«Il problema principale è uno: co-
me Taranto calcio, sono anni che
stiamo lanciando gridi di allarme
per quanto riguarda la situazio-
ne critica creatasi per i Giochi del
Mediterraneo. Ben venga la ma-
nifestazione, lo ribadisco per l’en-
nesima volta, ma non devono es-
sere i Giochi l’elemento per can-
cellare a Taranto tutte le attività
sportive e non parlo solo del cal-
cio. Ora, lo dico da imprenditore:
la vedo molto complicata l’ipote-
si di giocare allo Iacovone con
4mila posti come ventilato nelle
scorse settimane».

Il tono è amaro, le parole sono
ponderate. Già perché di tutto c’è
bisogno fuorché di un’altra pole-
mica. Massimo Giove, presidente
del Taranto calcio, non è per nul-
la sorpreso dall’ultimo dietro-
front sulla questione stadio. La vi-
cenda è assai sotto i riflettori per
una città affamata di calcio che
vede degli spiragli positivi dopo
una stagione da protagonisti. Ep-
pure, queste speranze sembre-
rebbero affossate da un pasticcio
sui tempi e sulle modalità tecni-
che che renderebbero molto diffi-
cile la convivenza tra il calcio gio-
cato e un cantiere in corso per il
rifacimento della casa rossoblù.

«Non siamo mai stati invitati a
un tavolo di confronto per dare il
nostro piccolissimo contributo,
per dire cosa si può fare e non si
può fare» sospira il presidente
che poi entra nel merito della
questione tecnica. «Se si ristrut-
turano curva sud e tribuna signi-
fica che devi attrezzare la gradi-
nata di fronte, bisogna lasciare
un terzo settore facendo uno
spartitraffico e prevedere delle
griglie lasciando dei vuoti poiché
le tifoserie non devono stare a
contatto. E ci vuole un anello di

separazione. Solo per questo tipo
di iniziativa, salterebbero i primi
mille posti, poi bisognerebbe tra-
slare una parte degli uffici stam-
pa e ne perderemmo altri 500».

Insomma, la gradinata potreb-
be ospitare al massimo 400 per-
sone riducendo di molto quella
stima sulla capienza totale di
4mila persone ma il problema
numerico diventa addirittura se-
condario. «A oggi, ancora non c’è
una progettazione definitiva,
non è stato presentato un pro-
gramma lavori, non c’è un layout
che dice facciamo questo. Ma ag-
giungo: una volta che tutto que-
sto dovesse essere pronto, biso-
gnerebbe chiamare i vigili del
fuoco, il comitato di vigilanza e
spettacolo che ha sede in prefet-
tura, lo Spesal: cioè tutti gli enti
che poi devono erogare il servizio
e mettere una firma per la certifi-
cazione. Al momento tutto que-
sto è stato fatto? Non mi pare che
qualcuno abbia concordato che il

Taranto giochi allo Iacovone, ci
sono tante certificazioni da otte-
nere: non lo devono dire a me, io
sono il presidente della squadra
ma questi pareri ci sono? Non vo-
glio scatenare polemiche con
chicchessia e non sto tirando in
ballo l’amministrazione, per cor-
tesia chiariamolo, ma al momen-
to non c’è nulla. Il club viene te-
nuto all’oscuro di quelle che sono
le vicende organizzative e delle
tempistiche».

Da imprenditore, osserva, è
dunque molto arduo ipotizzare
che si possano ottenere tutte le
autorizzazioni per giocare allo Ia-
covone perché è molto comples-
so il piano dei lavori. «Per poter
giocare con un cantiere in movi-
mento ci sono degli iter molto de-
licati e complessi che non richie-
dono due giorni. Noi tra un mese
dobbiamo iscrivere la squadra al
campionato».

Questo non significa che la so-
cietà sia impreparata a un piano
B - o forse, a questo punto, sareb-
be più corretto chiamarlo piano
A - con un accordo già architetta-
to per giocare in un altro stadio
fuori Taranto. Ma è altrettanto
chiaro che una soluzione del ge-
nere significherebbe penalizzare
in primis i tifosi. E, ovviamente,
la società in quanto costretta a
trasferte o a trasferimenti per
lunghi periodi con tutte le conse-
guenze del caso soprattutto se si
tratta di giocare in sedi nel Cen-
tro Italia lontane centinaia di chi-
lometri.

«Ma poi - chiosa un deluso Gio-
ve - sarebbe un altro tipo di calcio
senza il calore dei tifosi. Stiamo
sradicando il cuore e la passione
rossoblù dal territorio dove sono
nati. E la cosa grave è che sono
trascorsi cinque anni da quando
abbiamo ottenuto questi Giochi,
bisognava pensarci prima».
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Il presidente del Taranto calcio non è sorpreso dal possibile
dietrofront sull’eventualità di giocare nel proprio stadio:
«Ad oggi non c’è un progetto definitivo, ci facciano sapere»

Nicola SAMMALI

Sorpresi, ma non troppo.
Amareggiati, molto di più.

La reazione dei tifosi del
Taranto alla missiva del com-
missario dei Giochi del Medi-
terraneo Massimo Ferrarese,
inviata alla società del presi-
dente Massimo Giove e al Co-
mune, in cui si mette nuova-
mente in discussione la possi-
bilità di fare disputare ai ros-
soblù le prossime due stagio-
ni di campionato allo Iacovo-
ne, contestualmente ai lavori
di ristrutturazione dello sta-
dio, è di chiara delusione.

La frenata improvvisa, do-
po l'illusione di qualche setti-
mana fa, scuote l'ambiente.
«Siamo stati su delle monta-
gne russe emotive, è indub-
bio che oggi, se venisse con-
fermato che non si giocherà
allo Iacovone, l'amarezza è
infinita», ammette Rodolfo
de Molfetta, presidente della
Aps "Taras 706 a.C.".

Amarezza dettata dal fatto
che «si è perso tantissimo
tempo - incalza -, senza voler
puntare il dito contro nessu-

no. Non è un fulmine a ciel se-
reno. Lo sapeva l'amministra-
zione e lo sapeva la società,
ora non c'è più alternativa,
serve una soluzione che anda-
va trovata prima, già negli an-
ni scorsi. Entro giugno il Ta-
ranto dovrà iscriversi al pros-
simo campionato, cosa met-
tiamo alla voce stadio?».

La lettera di Ferrarese «è la
pietra tombale sulle speran-
ze dei tifosi, perché ci siamo
aggrappati a quello spiraglio
di qualche settimana fa,
quando è stato annunciato
che il Taranto avrebbe dispu-
tato le gare interne allo Iaco-
vone», sottolinea De Molfet-
ta.

«Due stagioni praticamen-
te in trasferta è un problema
sotto tanti punti di vista, per
le casse della società e per le
tasche dei tifosi».

Sul tema si è espresso an-
che il vicepresidente di "Dodi-
cesimouomo Taranto Club",
Gabriele Franchini. «Aveva-
mo delle perplessità dopo l'a-
pertura di Sport e Salute ad
una parziale disponibilità del-
lo stadio, visto che non sem-

brava possibile fino al giorno
prima. Quindi non rimania-
mo sorpresi dalla novità, an-
zi. Detto ciò, l'intera vicenda
Giochi del Mediterraneo, con
l'annesso stadio che ci inte-
ressa particolarmente, ha
avuto un decorso vergogno-
so, con l'interesse politico
che, ancora una volta in que-
sta città, ha sopraffatto le esi-
genze della comunità metten-
do a serio rischio un'opportu-
nità unica e irripetibile. In un
contesto normale, non taran-
tino e forse neanche italiano,
ci si sarebbe organizzati per
tempo garantendo una strut-
tura alternativa in loco per la
squadra di calcio cittadina se

non fosse stato comunque
possibile l'esecuzione dei la-
vori a settori. A quanto pare
nessuna delle due opzioni sa-
rà fattibile. La preoccupazio-
ne è tanta, sia perché non sa-
rà possibile ai più seguire il
Taranto per i prossimi due
anni dal vivo, con inevitabili
conseguenze sulla già in atto
disaffezione di gran parte del-
la città verso i colori rosso-
blù, sia per le sorti del club,
costretto a rinunciare agli in-
troiti dal botteghino e che, di
conseguenza, potrebbe co-

stringere la stessa ad un dra-
stico ridimensionamento del
budget per i prossimi due an-
ni».

Tra le ipotesi aveva preso
piede anche Brindisi. Ma non
è l'unica.

«Teramo come unica alter-
nativa? La nostra proposta -
sostiene Franchini - è che ci si
attivi sin da subito a trovare
una soluzione in provincia,
in modo da arrivare, anche
nel corso della prossima sta-
gione, a poter usufruire di
una struttura temporanea

che soddisfi i non proibitivi
requisiti per la Serie C. Pen-
siamo, ad esempio, a Grotta-
glie o Carosino, dotati di
strutture in aree facilmente
raggiungibili nelle periferie
dei rispettivi Comuni, che
con interventi rapidi potreb-
bero risultare idonee al cam-
pionato di terza serie. Ma per
fare ciò ci deve essere volontà
e collaborazione tra le parti
in causa, cosa che finora non
si è vista».
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Il Giubileo del 2025 a Roma e i 
Giochi del Mediterraneo del  
2026 a Taranto sotto i rifletto-
ri della Corte dei Conti. La Ma-
gistratura contabile ha infatti 
deciso di svolgere sull’evento 
che tra due anni porterà a Ta-
ranto 4.000-4.500 atleti da 26 
Paesi dell’area mediterranea, 
un  controllo  concomitante.  
Analogo a quello che sarà ef-
fettuato sul raduno mondiale 
dei pellegrini nella Capitale.

Per i Giochi, sono stati stan-
ziati  275 milioni  tra i  primi 
150 del 2022 e i 125 della legge 
di Bilancio per il 2024. Sulla 
manifestazione, quindi, ci sa-
rà  una  doppia  attenzione:  
dell’Anac, l’Autorità Anticor-
ruzione, di cui il commissario 
Massimo Ferrarese  ha  chie-
sto la vigilanza collaborativa 
e della Corte dei Conti attra-
verso il controllo concomitan-
te. 

La stessa Corte ha comuni-
cato  al  Dipartimento  politi-
che  di  coesione  della  presi-
denza del Consiglio e al com-
missario Ferrarese che il pro-
getto dei Giochi è stato inseri-

to sia nella delibera del colle-
gio del controllo concomitan-
te presso la sezione centrale 
di controllo sulla gestione del-
le amministrazioni dello Sta-
to, che in quella della sezione 
regionale di controllo per la 
Puglia. Entrambe le delibere 
fanno riferimento alle attività 
da svolgersi in quest’anno. Lu-
nedì dovrebbe esserci un pri-
mo incontro tra Ferrarese e il 
presidente della sezione regio-
nale  pugliese  della  Corte.  Il  
controllo concomitante è di-
sposto  “per  l’accelerazione  
dell’intervento Giochi del Me-
diterraneo 2026”.

Restano intanto in stand by 
alcuni  importanti  adempi-
menti che il comitato organiz-

zatore dei Giochi ha lasciato 
in sospeso prima della pausa 
di Pasqua. Si tratta, nell’ordi-
ne, del contratto da stipulare 
col  direttore  generale  Carlo  
Molfetta, dei capi area da no-
minare e contrattualizzare e 
delle risposte da fornire al co-
mitato  internazionale  circa  
l’ospitalità degli atleti e delle 
delegazioni, i trasporti e la si-
curezza.

Non è ancora certo che il co-
mitato  possa  riunirsi  il  10  
aprile. Si cercano nuovi fondi 
e si conta soprattutto sulla re-
stituzione da parte della Re-
gione  al  Coni  del  milione  e  
mezzo che lo stesso Coni, per 
un errore,  ha  accreditato  al  
vecchio comitato, quello dove 

Comune e Regione erano in 
maggioranza. 

Nel momento in cui i soldi 
torneranno al Coni, quest’ulti-
mo emetterà un nuovo bonifi-
co nei confronti del nuovo co-
mitato  (nel  quale  Governo,  
Coni e commissario hanno la 
maggioranza), che così potrà 
stipulare i contratti con le fi-
gure  organizzative  necessa-
rie, a partire dal dg Molfetta. 

Infine, altre questioni da ri-
solvere sono il definitivo via li-
bera da parte del Governo al 
decreto di approvazione e di 
finanziamento delle prime 27 
opere per 167 milioni e l’inte-
sa tra Governo e Regione Pu-
glia sugli impianti e loro loca-
lizzazione.  Intesa  necessaria  
dopo la sentenza della Corte 
Costituzionale che ha stabili-
to  che  “l’approvazione  degli  
interventi e delle opere infra-
strutturali per i Giochi del Me-
diterraneo, deve essere prece-
duta dall’intesa con la Regio-
ne nel rispetto del principio di 
leale collaborazione tra le isti-
tuzioni”.

D.Pa.
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Il collettivo
“Dodicesi-
moUomo
Taranto
Club” e
Rodolfo de
Molfetta
presidente
della Aps
“Taras 706
a.C.”

Una sorta di maledizione
accompagna lo stadio della
città. Agli inizi di settembre,
dopo la partita Taranto
Foggia divampò un incendio
provocato dal lancio di un
fumogeno da parte della
tifoseria foggiana ospite di
quella parte dell'impianto
sportivo. A bruciare fu il
materiale depositato sotto la
curva cud per il rivestimento
di una pista di atletica a base
di materiale gommoso. Lo
stadio pertanto è rimasto
inagibile per qualche
settimana e solo dopo un paio
di mesi la squadra è tornata a
giocare a porte aperte.
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La maledizione iniziata con l’incendio

Sui Giochi i fari della Corte dei Conti
in tandem con la vigilanza dell’Anac

il ministro dello Sport Abodi

Il presidente
Massimo
Giove e
accanto
un’immagine
di uno
Iacovone
stracolmo

La delusione

«Non voglio
sollevare
altre polemiche
ma avremmo
voluto dare
un contributo»

Altro problema
è conciliare
i tempi dell’iter
autorizzativo
che prevede
molti enti

Giove, amarezza e rabbia:
«Inascoltati i nostri Sos
A perdere è tutta la città»

Tifosi sull’orlo di una crisi di nervi
«Era scritto, gestione vergognosa»

L’immagine ritrae un momento dell’incendio

Il rogo dopo Taranto-Foggia

Tra le ipotesi
i sostenitori
non vorrebbero
la sede di Teramo
«Meglio soluzioni
in provincia»

Si terrà martedì
una nuova
riunione
per cercare
di sbrogliare
i tanti nodi

Anche la 
Corte dei 
Conti accende 
i riflettori 
sulla 
manifestazio-
ne dei Giochi 
del 
Mediterraneo

Il render del 
progetto dello 
stadio 
Iacovone di 
Taranto 
rifatto per i 
Giochi del 
Mediterra-
neo. Come è 
noto, in un 
primo 
momento era 
stato 
ipotizzato un 
nuovo 
impianto ma i 
tempi ristretti 
hanno fatto 
poi 
propendere 
per il 
rifacimento
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Una pioggia di sanzioni e di-
versi prodotti da forno e dol-
ciari sequestrati. In prossimi-
tà delle trascorse festività pa-
squali, i Carabinieri del Nas 
(Nuclei  Antisofisticazione  e  
Sanità) di Taranto hanno in-
tensificato  le  verifiche  nel  
settore alimentare, con parti-
colare riferimento ai prodot-
ti da forno e al settore dolcia-
rio.

L’operazione  rientra
nell’ambito di servizi finaliz-
zati ad accertare la regolarità 
delle condizioni igienico-sa-
nitarie e strutturali degli am-
bienti  di  preparazione degli  
alimenti, nonché la manipo-
lazione e preparazione degli 
stessi in attuazione delle pre-
scritte procedure di sicurez-
za.

Come sempre, l’obiettivo è 
tutelare la sicurezza degli ali-
menti e la salute dei consu-
matori.

Gli  accertamenti,  estesi  a  

livello locale a tutte le fasi di 
produzione,  distribuzione  e  
vendita al dettaglio, sia a li-
vello  artigianale  sia  indu-
striale,  hanno  consentito  di  
ispezionare  una  sessantina  
di imprese, rilevando irrego-

larità  presso  32  strutture  
(quindi oltre il  50 per cento 
degli  obiettivi  controllati)  e  
portando alla  contestazione  
di più di quindici violazioni 
amministrative,  per  un am-
montare di circa 20 mila eu-
ro di sanzioni pecuniarie. 

Nel corso delle verifiche so-
no stati individuati e seque-
strati circa 250 chilogrammi 
di prodotti dolciari e materie 
prime,  per  un  valore  com-
plessivo di oltre 5 mila euro, 
poiché privi  di  qualsiasi  in-
formazione  inerente  alla
tracciabilità alimentare. 

A  causa  di  gravi  carenze  
igienico-sanitarie e struttura-
li,  infine, sono stati disposti 
dodici provvedimenti di chiu-
sura o sospensione delle atti-
vità commerciali o produtti-
ve, stimate in un valore eco-
nomico superiore a 5 milioni 
di euro.
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Rappresenta il più grande pro-
gramma mondiale di supporto 
per l'innovazione e la ricerca. In 
Italia, però, è ancora poco sfrut-
tato. Si tratta di Horizon Euro-
pe, con una dotazione finanzia-
ria complessiva di 96 miliardi di 
euro. «La sola misura rivolta al 
finanziamento  delle  piccole  e  
medie imprese e delle start-up, 
che costituiscono l'ossatura del 
sistema  produttivo  nazionale,  
vale 10 miliardi di euro fino al 
2027, ma sono quindicesime in 
Europa per capacità di accesso 
a questi fondi». 

A inquadrare il problema è il 
rettore del Politecnico di Bari, 
nonché delegato italiano al pro-
gramma Horizon Europe, Fran-
cesco Cupertino, intervenuto ie-
ri al seminario di alta specializ-
zazione organizzato da ITS Lo-
gistica  Puglia  nell'ambito  del  
progetto Cte Calliope nell'Audi-
torium dell'Asl Taranto in via Di 
Palma. Le ragioni delle difficol-
tà di accesso ai fondi europei sa-
rebbero principalmente due: la 
prima riguarda l'informazione, 
quindi la capacità di mettere a 
conoscenza delle imprese le op-
portunità  e  le  organizzazioni  
che le sostengono in questo pro-
cesso. «In Italia - spiega Cuperti-
no - Cassa Depositi e Prestiti si 
sta muovendo bene, ma anche 
in questo ambito il Mezzogior-
no d'Italia rischia di rimanere 
un passo indietro rispetto al re-
sto del Paese. Come delegato ita-
liano  all'European  Innovation  
Council, lavorerò per aumenta-
re la partecipazione italiana e 
per aiutare le imprese del Mez-
zogiorno ad accedere a finanzia-
menti senza dei quali sarà diffi-
cile competere a livello interna-
zionale». 

La seconda difficoltà, invece, 
riguarda la formazione. «A no-
vembre scorso abbiamo avviato 
questo percorso di alta specia-
lizzazione che fino ad oggi ha 
coinvolto oltre 350 partecipan-
ti.  L'obiettivo  è  aumentare  le  
competenze  sul  territorio  per  
generare progettualità innovati-
ve e utilizzare al meglio le ingen-
ti risorse di Horizon Europe. Si 
tratta di un cammino molto im-
portante, realizzato in collabo-
razione con Apre, l'Agenzia per 
la Promozione e la Ricerca Eu-
ropea che si inserisce nell'ambi-
to del progetto Calliope, la Casa 
delle tecnologie emergenti del  
Comune di Taranto», ha sottoli-
neato a questo proposito Silvio 
Busico, presidente di ITS Logi-
stica Puglia. «I fondi di Horizon 
Europe sono tanti e sono a di-
sposizione dei paesi dell'Unione 
ma bisogna guadagnarseli.  La 
formazione è sicuramente uno 

strumento di supporto per offri-
re le competenze richieste dal 
programma Horizon Europe»,  
ha confermato Riccardo Colet-
ta, project manager di Apre. 

Ospite della giornata di studi, 
collegata in videoconferenza, è 
intervenuta  la  vicepresidente  
del  Parlamento  europeo,  Giu-
seppina Picierno: «Con Horizon 
Europe diamo impulso a ricer-
ca e start-up, ma occorre pro-
muovere ancora con maggiore 
forza i nostri talenti perché non 
possiamo  restare  indietro.  Il  
progetto Calliope è un modello 
che si  inserisce perfettamente 
negli obiettivi dell'Unione euro-
pea  per  sviluppare  settori  di  
grande importanza come am-
biente e salute. Se l'Europa vuo-
le essere all'altezza della sua ere-
dità e assumere un ruolo di lea-
dership, deve continuare a inve-
stire in ricerca e innovazione».

N.Sam.
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I Carabinieri 
del Nas in 
azione in 
diverse 
strutture 
tarantine

La giornata

«La situazione sanitaria nelle case circondaria-
li pugliesi, ma in modo particolare in quella di 
Taranto, sono disastrose. Per questo motivo, in 
qualità di  vicepresidente della  Commissione 
Sanità e presidente della Commissione regio-
nale Antimafia, ho presentato diverse interro-
gazioni urgenti e richieste di audizione dell’as-
sessore alla Sanità per sapere quali provvedi-
menti urgenti si intendessero avviare per po-
tenziare il servizio sanitario carcerario». 

A parlare è il consigliere regionale di Fratelli 
d’Italia, Renato Perrini, che si concentra sulla 
situazione nel carcere di Taranto insostenibi-
le: «La carenza di medici compromette il dirit-
to alla salute dei detenuti e il regolare svolgi-
mento delle attività intramurarie dell'istituto 
penitenziario e di conseguenza e in maniera 
esponenziale pone a serio rischio l’incolumità 
degli operatori, in particolare, della Polizia Pe-
nitenziaria. Tutto questo genera un clima che 
mette seriamente a rischio i detenuti, aumen-
tando il rischio di incidenti e tensioni all’inter-
no del carcere». Mercoledì 10 aprile, in Com-
missione Sanità, verrà avviato un tavolo di con-
fronto.
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Emergenza carcere
mancano i medici:
tavolo in Regione

Il confronto

Innovazione e ricerca
con Horizon Europe

Un momento 
del 
seminario 
tenutosi ieri 
nella sede 
Asl di via Di 
Palma e 
organizzato 
da Its 
Logistica

` Nel seminario sono state spiegate
tutte le opportunità del programma

` Poca formazione e informazione
rendono difficile l’accesso ai fondi

Sequestrati 250 chili di dolci: 
pioggia di sanzioni e chiusure
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In prossimità delle recenti fe-
stività pasquali, i Carabinieri 
del Nas di Taranto, nell’ambito 

di servizi finalizzati ad accertare 
la regolarità delle condizioni igie-
nico-sanitarie e strutturali degli 
ambienti di preparazione degli ali-
menti, nonché la manipolazione e 
preparazione degli stessi in attua-
zione delle prescritte procedure di 
sicurezza, hanno intensificato le 
verifiche nel settore alimentare, con 
particolare riferimento ai prodotti 
da forno ed al settore dolciario, al 
fine di tutelare la sicurezza degli 
alimenti e la salute dei consumato-
ri. Gli accertamenti, estesi a livello 
locale a tutte le fasi di produzione, 
distribuzione e vendita al dettaglio, 
sia a livello artigianale che indu-
striale, hanno consentito di ispezio-
nare circa 61 imprese, rilevando ir-
regolarità presso 32 strutture (oltre 
al 50% degli obiettivi controllati) e 
portando alla contestazione di oltre 
15 violazioni amministrative, per un 
ammontare di circa 20mila euro di 
sanzioni pecuniarie. Nel corso del-
le verifiche sono stati individuati e 
sequestrati circa 250 kg di prodot-
ti dolciari e materie prime, per un 
valore complessivo di oltre 5.000 
euro, poiché privi di qualsiasi infor-
mazione inerente alla tracciabilità 
alimentare. A causa di gravi caren-
ze igienico-sanitarie e strutturali, 
sono stati disposti 12 provvedimen-
ti di chiusura o sospensione delle 
attività commerciali o produttive, 
stimate in un valore economico su-
periore a 5 milioni di euro.

Controlli del 
Nas, chiuse 
12 attività

«Taranto continua 
ad essere pena-
lizzata dalle scel-
te regionali in 

materia di sanità. Continuano 
ad esserci lavoratori di serie A 
e lavoratori di serie B nel rico-
noscimento dei diritti». 
È questa la denuncia del se-
gretario generale della Fials 
Taranto, Emiliano Messina.
«Ad oggi solo a Bari vengo-
no riconosciuti i buoni pasto 
ai lavoratori della sanità, una 
vera e propria discriminazione 
nella Regione Puglia che di-
venta sempre più inaccettabile 
e fa crescere il malcontento 
rispetto alle scelte regionali. 
Già a luglio 2020 il Consiglio 
regionale pugliese approvava 
una mozione che “impegnava 
la Giunta a vigilare affinché 
in tutte le Asl siano applicate 
tempestivamente e in maniera 
uniforme le previsioni inerenti 
le modalità di organizzazione 
e fruizione del servizio mensa 
nonché le modalità di eroga-
zione dei buoni pasto ma ad 
oggi questo impegno “politi-
co” è rimasto solo sulla carta 
e sugli annunci sulla stampa 
- ricorda il segretario generale
della Fials Taranto, Emiliano
Messina - La contrattazio-

ne collettiva stabilisce che le 
aziende sanitarie sono tenute 
a istituire i servizi mensa o ad 
assicurare il pasto con moda-
lità sostitutive, ferme restan-
do i limiti legati alle risorse 
economiche disponibili, che 
come sempre vedono Taranto 
e in questo caso anche tutte 
le altre provincie pugliesi, ad 
eccezione di Bari, penalizza-
te. Per questo motivo rivolgo 
un appello alla politica taran-
tina e ai Consiglieri regionali 
eletti nella provincia ionica, 
chiedendo il riconoscimento 
immediato dei buoni pasto an-
che ai lavoratori della Asl di 
Taranto dando così piena ap-
plicazione ad una mozione già 
approvata dalla maggioranza 
nel 2020. È opportuno che la 
nostra provincia esca dal pe-
rimetro dell’emarginazione in 
cui vive ed ottenga, con l’aiuto 
di tutti ed una alleanza sui di-
ritti sindacato/politica, il giu-
sto riconoscimento che merita, 
evitando discriminazioni tra 
province e lavoratori. Taranto 
- conclude Emiliano Messina
- non può e non deve essere
fanalino di code delle scelte
regionali, la Fials è accanto ai
lavoratori e non smetterà mai
nell’azione di denuncia».

«Discriminazione tra lavoratori» CARABINIERI

L’appello della Fials: «Riconoscere il servizio mensa 
anche ai lavoratori della Asl di Taranto»
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La scheda

I fondi 
in bilico

Il taglio
Le Regioni 
protestano 
perché dal Piano 
complementare 
sono stati tolti 
1,2 miliardi 
di euro destinati 
alla messa 
in sicurezza 
antisimica 
e antincendio 
degli ospedali

La polemica
Il governo invita 
le Regioni 
a reperire 
il denaro in 
un altro fondo, 
quello 
per l’edilizia 
sanitaria. Ma 
i presidenti 
dicono che non 
ha abbastanza 
soldi, quindi c’è 
stato un taglio 

I Lea
Dopo lo 
slittamento dei 
nuovi Livelli 
essenziali di 
assistenza (Lea), 
dice il Mef, vanno 
tolti i fondi già 
stanziati per 
pagare alle 
Regiono i nuovi 
Lea: 631 milioni 
per il 2025 e altri 
781 dal 2025 

di Michele Bocci

Sale ancora, se possibile, la tensio-
ne tra Regioni e governo sulla sani-
tà. Il  settore, che vive un periodo 
molto delicato mentre da più parti 
si alzano voci per chiedere maggio-
ri finanziamenti, è al centro di uno 
scontro inedito. Anche le realtà lo-
cali amministrate dal centrodestra, 
infatti, protestano duramente con 
l’esecutivo guidato da Giorgia Melo-
ni. Il tema, come al solito, sono i sol-
di. 

Ieri, la Conferenza unificata delle 
Regioni  si  è  riunita  per  discutere 
del taglio dei finanziamenti del Pia-
no  nazionale  complementare  al
Pnrr. Il governo ha tolto 1,2 miliardi 
di euro dal programma “Verso un 
ospedale sicuro e sostenibile”, che 
finanzia interventi per l’antisismica 
e l’antincendio.  In  molte  Regioni,  
specialmente  del  Centro-Nord,  
gran parte degli interventi sono già 
appaltati. 

Il ministro al Pnrr Raffaele Fitto 
ha detto che i soldi si potranno repe-
rire in un altro fondo, il cosiddetto 
“articolo  20”  che  è  stato  istituito  
molti anni fa e serve a pagare l’edili-
zia sanitaria. Assessori e presidenti 
fanno notare che in quel fondo non 
ci sono abbastanza soldi e che quin-
di si sta praticando un taglio. 

Così, ieri è stata chiesta l’abroga-
zione del titolo 1 comma 13 del dl 
Pnrr,  che appunto cancella gli  1,2 
miliardi. Le Regioni dicono che, se 
il governo non farà marcia indietro, 
si rivolgeranno alla Corte costituzio-
nale. Si  alza quindi il  livello dello 
scontro. E del resto il presidente del-
la Conferenza delle Regioni, Massi-
miliano Fedriga, ha detto: «Utilizze-
remo tutti i canali della collabora-
zione e anche quelli di non collabo-
razione, se necessario, per tutelare 
il  servizio  sanitario  nazionale».  Il  
presidente del Friuli Venezia Giulia 
ha anche ricordato che le ammini-
strazioni locali si sono sempre mos-
se «in modo costruttivo seppure in 
uno  scenario  critico.  Ovvero  per  
quanto riguarda i fondi ex articolo 
20 abbiamo chiesto che venga elimi-
nato il definanziamento o che ven-
ga preso un impegno formale per ri-
finanziarli». Fedriga sfoggia anche 
un po’ di ottimismo: «Da una interlo-
cuzione  informale  abbiamo  visto  
un’apertura da parte del governo». 
La risposta di Fitto è però la stessa 
da giorni: i soldi vanno presi dall’ar-
ticolo 20. «Nessun taglio alla sanità, 
al contrario, il governo è fortemen-
te impegnato per garantire ospeda-
li più moderni e più sicuri al Paese». 

Che il momento per la sanità sia 
difficile non lo dice solo la vicenda 
del Pnrr. Lo hanno appena sottoli-
neato  anche  14  tra  scienziati  ed  
esperti di sanità, in una lettera aper-
ta al governo. Ma c’è anche un’altra 
criticità, quella legata ai nuovi Livel-
li essenziali  di assistenza (Lea). In 
questo  caso  sono  le  Regioni  che  
non viaggiano in modo compatto. 

La riforma dei Lea, che doveva parti-
re a gennaio 2024, poi il primo apri-
le, è stata ulteriormente rinviata a 
inizio 2025. Slitta così l’obbligo per 
il sistema sanitario di garantire le 
cure contro nuove malattie rare e 

croniche, la procreazione medical-
mente assistita, le nuove protesi. E 
anche di aumentare l’offerta di pre-
stazioni contro problemi come ano-
ressia e autismo. Allo stesso tempo, 
si blocca il taglio delle tariffe per le 

attività specialistiche private effet-
tuate in convenzione. 

A  chiedere  lo  slittamento  sono  
state soprattutto le Regioni del Cen-
tro-sud, malgrado la presa di posi-
zione della Ragioneria dello Stato, 
che già la settimana scorsa aveva 
fatto notare che i fondi per i nuovi 
Lea «in mancanza di provvedimen-
ti attuativi sono stati comunque uti-
lizzati dalle Regioni per coprire al-
tre occorrenze della spesa sanitaria 
e soprattutto inefficienze/squilibri 
dei loro servizi sanitari. Forse que-
sto è il principale motivo per la ri-
chiesta di proroga da parte regiona-
le». Il ministero della Salute viene 
invitato a rendere indisponibili per 
altre finalità i soldi, «pari a 631 milio-
ni di euro per l’anno 2024 e a 781 mi-
lioni di euro a decorrere dal 2025, fi-
no all’effettivo utilizzo delle risorse 
per le finalità indicate dalle norme. 
Anche al fine di salvaguardare gli 
obiettivi assistenziali previsti ed evi-
tare di coprire inefficienze regiona-
li». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Utilizzeremo tutti 
i canali, se necessario, 

per tutelare il più 
possibile il servizio 

sanitario nazionale

Il governo non ha 
applicato tagli alle 

risorse per la sanità 
ma ha salvaguardato 

tutti gli interventi 

il presidente

massimiliano 

fedriga, friuli 

venezia giulia

g

il ministro

raffaele fitto, 

agli affari 

europei e pnrr

g

Regioni all’attacco
sui tagli alla Sanità

“Se il governo insiste
si va alla Consulta”

Il decreto Pnrr cancella 1,2 miliardi per interventi antisismici
Fitto: “Ci sono altre risorse”. Ma per i governatori non bastano

roma — Roberto Speranza ha agito 
«per l’esclusivo fine di tutelare la 
salute collettiva della popolazione 
e giammai per fini individualistici, 
specialmente dolosi». A dirlo il Tri-
bunale dei ministri di Roma, che 
ha archiviato l’ultimo procedimen-
to giudiziario ancora aperto con-
tro l’ex ministro della Salute, per al-
cune denunce relative alla campa-
gna di vaccinazione anti-Covid. Il 
procedimento  era  nato  dalle  de-
nunce di  alcune  associazioni  No  
Vax. 

«Ho sempre creduto che la veri-
tà sarebbe emersa — scrive Speran-
za sui social — In una situazione dif-
ficilissima, ho dato tutto me stesso 
per salvare la vita delle persone, se-
guendo le indicazioni della comu-
nità scientifica. Ho vissuto giorni 
non facili, anche per una vera e pro-
pria campagna d’odio. Oggi però 
voglio solo  dire  grazie alle  tante 
persone che mi hanno fatto sentire 
il loro sostegno». 

A giugno, anche il Tribunale dei 
ministri di Brescia aveva archivia-
to le accuse mosse a Speranza dal-
la procura di Bergamo nella maxi 
inchiesta per epidemia colposa sul-
le mancate zone rosse: «non risulta 
che» abbia «indotto i dirigenti mi-
nisteriali a ritardare od omettere le 
azioni di sorveglianza epidemiolo-
gica e di sanità pubblica».

kDeputato
Roberto 
Speranza, 45 
anni, del Pd, è 
stato ministro 
della Salute dal 
settembre 2019 
all’ottobre 2022

L’ex ministro: “Campagna d’odio”

Archiviata l’inchiesta
su Roberto Speranza

per i vaccini Covid

Botta e risposta

Primo piano Emergenza salute

k In piazza
Una 
manifestazione 
a Firenze 
nel giugno 
scorso contro 
i tagli alla sanità 
pubblica
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Trapianto di cuore numero 200 
al Policlinico di Bari. Il riceven-
te, spiegano dall’ospedale, è un 
uomo di  71  anni,  originario di  
Santeramo, che ha superato la 
fase di osservazione in terapia 
intensiva cardiochirurgica ed è 
pronto per essere trasferito in 
reparto per il completo recupe-
ro. Il trapianto è stato eseguito 
dall’equipe  del  professore  To-
maso Bottio, responsabile dell’u-
nità operativa di  cardiochirur-
gia dell’azienda ospedaliero uni-
versitaria barese.  Il  primo tra-
pianto di cuore è stato effettua-
to al Policlinico di Bari nel 2002. 
Al Policlinico è stato fatto segna-
re anche il record per il pazien-
te più anziano che in Italia si sia 
sottoposto  con  successo  a  un  
trapianto di cuore. Un uomo di 
76 anni originario di Taranto ha 
ricevuto il nuovo cuore due me-
si fa ed è tornato a casa dalla sua 
famiglia.

Bari Cronaca

Oncologico

Dal 18 al 24
esami gratis
per le donne

©RIPRODUZIONE RISERVATA

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Policlinico

Il trapianto 
di cuore 

numero 200 

L’Istituto Tumori di Bari parteci-
pa  alla  nona  edizione  dell’(H)  
Open Week sulla salute della don-
na, l’iniziativa del network “Bolli-
ni rosa” per promuovere l’infor-
mazione, la prevenzione e la cu-
ra della salute femminile. Dal 18 
al 24 aprile sarà possibile per le 
pazienti  oncologiche  accedere  
gratuitamente  a  servizi  clinici,  
diagnostici e informativi di diver-
se aree specialistiche. “Il nostro 
Istituto — spiega il direttore gene-
rale — Alessandro Delle Donne — 
è stato premiato per tre bienni di 
fila con tre Bollini rosa, il massi-
mo  riconoscimento  possibile”.
Sarà “una settimana — aggiunge 
— in cui le pazienti oncologiche 
che potranno sperimentare gra-
tuitamente una serie di  servizi,  
come per esempio le consulenze 
nutrizionali, i colloqui con le psi-
cologhe, le sedute di fisioterapia, 
che rappresentano un essenziale 
supporto alle cure”

pagina 6 Venerdì, 5 aprile 2024
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